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Sinodo fa rima 
con dialogo
Una costante caratterizza posizioni apparentemente 
molto distanti tra loro, dalla contrapposizione vax e no-
vax alle reazioni per lo stop al ddl Zan: la mancanza di 
dialogo. Ognuno ha certamente il diritto di manifesta-
re la propria posizione, ma il modo più adeguato per 
affermare la libertà di pensiero non è la violenza. 
Il cammino sinodale è una buona occasione per ripren-
dere a dialogare, che non significa cambiare idea né ve-
nir meno alla verità. La forza della propria posizione è 
la sincera convinzione di fondarsi su dati oggettivi; coe-
rentemente, ogni nuovo dato è da prendere in consi-
derazione per essere confrontato e valutato, poi accol-
to o rifiutato. Precludersi questo confronto dimostra 
la propria insicurezza. 
Fa un gran bene ascoltare chi dice che la verità è an-
che via: la verità cioè non è mai raggiunta pienamente, 
perché sempre più grande e incomprensibile, ossia mai 
rinchiusa nei nostri schemi concettuali. Per questo, nel 
momento stesso in cui ci si mette in cammino, ci si met-
te nella verità, che fin da ora ci porta. 
Camminare insieme con chi non la pensa come noi, non 
rallenta il passo; ci rende consapevoli che la vita è più 
grande delle nostre idee, rendendoci grati verso ogni 
compagno di viaggio. 

Stefano Ottani
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Messa in San Pietro 
per le vittime 
della strada 
a pagina 2

Un convegno 
sull’amicizia 
Lercaro-Follereau 
a pagina 6

DI MARCELLO MAGLIOZZI * 

«I poveri li avete sempre 
con voi»: si intitola così 
la Giornata mondiale dei 

poveri 2021 che si celebra oggi 
in tutta la Chiesa. A livello 
diocesano oggi ci sarà una 
celebrazione presieduta 
dall’arcivescovo alle 10.30 in 
Cattedrale in cui porteranno la 
loro testimonianza alcune 
persone incontrate dalla 
Caritas. Alle 20.30 la Messa 
sulla tomba del beato Olinto 
Marella, nella chiesa della Sacra 
Famiglia della Città dei Ragazzi 
a San Lazzaro di Savena, sarà 
presieduta da don Massimo 
Ruggiano, vicario episcopale 
per la Carità. Papa Francesco ci 
insegna che «Gesù non solo sta 
dalla parte dei poveri, ma 
condivide con loro la stessa 
sorte». E’ anche questo il 
motivo per cui oggi con un 
gruppo di giovani vicini alla 
Caritas diocesana passeremo 
un pomeriggio di condivisione 
presso i locali della Mensa 
della Fraternità, in semplicità, 
tra chiacchiere, un the caldo, 
una tombola e a seguire per 
cenare insieme ai senza fissa 
dimora della nostra città. 
Un’occasione che vorremmo 
diventasse consuetudine per 
questo gruppo di ragazzi che 
da qualche mese si sta 
radunando e incontrando per 
costruire esperienze nuove di 
carità. Tutto è cominciato nel 
periodo iniziale del covid 
quando come Caritas facemmo 
appello ai giovani di alcune 
parrocchie nel darsi disponibili 
a fare i corrieri per portare un 
po’ di spesa a casa delle 
famiglie più in difficoltà. 
Abbiamo proseguito poi con 
un’esperienza di campo estivo 
in città, aiutando i giovani a 
conoscere, incontrare e a 
mettersi a servizio delle 
iniziative di carità della nostra 
diocesi. Tutto questo ci ha 
portato a pensare 

Alcuni giovani della Caritas preparano le borse con gli alimenti

Giornata mondiale 
dei poveri. Oggi due 
celebrazioni: alle 
10.30 in Cattedrale 
con l’arcivescovo e alle 
20.30 sulla tomba del 
beato Marella con 
don Ruggiano 
Nel pomeriggio riapre 
il Punto di ascolto 
alla Mensa  
di fraternità  
San Petronio

conoscenza tramite il centro di 
ascolto. Oggi sarà il punto di 
partenza di un cammino che 
speriamo si ampli sempre di 
più e l’occasione per farlo è 
quella di riaprire e re-
inaugurare la sala dell’incontro, 
il punto di ascolto, che c’è in 
Via Santa Caterina e che già 
prima del covid apriva i 
pomeriggi infra-settimana per 
dare alle persone che vivono in 
strada un posto caldo e un 
luogo dove vedere dei volti 
amici per fare due chiacchiere, 
guardare un film, giocare a 
carte e altro. Si ripartirà da 
piccoli numeri e da un 
pomeriggio a settimana per 
ovvi motivi sanitari ma la 
speranza è che da cosa nasca 
cosa e che, sia questa iniziativa 
ma anche tante altre possano 
trovare spazio per coinvolgere 
sempre più giovani e in 
generale sempre più persone 
bisognose di fare comunità. 

* Caritas diocesana

all’importanza di custodire il 
desiderio dei giovani di 
mettersi a servizio dei fratelli, 
perché come richiede 
continuamente il Papa è anche 
il modo per costruire quella 
«Chiesa in uscita» così 
necessaria al nostro tempo. 
Capace di ascoltare il grido di 
chi è sempre lasciato ai 
margini. La Caritas diocesana 
insieme ad alcuni compagni di 
viaggio si sta sempre più 
accorgendo della necessità di 
sollecitare i giovani 
all’attenzione alle persone più 
fragili facendone esperienza 
viva di vicinanza e conoscenza, 
perché la povertà più grande 
per tutti è sempre la solitudine, 
dalla quale si può uscire solo se 
qualcuno ci vede, si accorge di 
noi e se ne prende cura. L’idea 
da cui si vorrebbe partire per 
ora, è creare occasioni di 
incontro tra i giovani che lo 
desiderano e i senza fissa 
dimora di cui la Caritas viene a 

Giovani al servizio 
dei più bisognosi

Abusi, oggi preghiera per le vittime 

Giovedì 18 novembre sarà la prima Giornata eu-
ropea per la protezione dei minori contro lo 

sfruttamento e l’abuso sessuale. Ad istituirla è sta-
to il Consiglio d’Europa. Il Consiglio permanente 
della Cei ha promosso per l’occasione una Gior-
nata di preghiera e di sensibilizzazione. Il Servi-
zio tutela minori della diocesi suggerisce alle par-
rocchie e alle comunità per oggi, domenica 14 no-
vembre, di promuovere iniziative di preghiera pro-
prio in riferimento a questa prima Giornata na-
zionale di preghiera per le vittime e i sopravvis-
suti. I testi di preghiere, volantini e approfondi-
menti sono disponibili e scaricabili sul sito 
www.tutelaminori.chiesacattolica.it Ieri l’Aula Ma-
gna del Seminario arcivescovile ha ospitato il con-
vegno «Minori e persone vulnerabili. Consapevo-
lezza e prevenzione degli abusi. Dialogo con la 
città» proposto dal Servizio diocesano Tutela mi-
nori e persone vulnerabili. Dopo i saluti di mon-
signor Lorenzo Ghizzoni, arcivescovo di Ravenna-
Cervia e Presidente del Servizio per la Tutela dei 
minori della Cei (Conferenza Episcopale Italiana), 
e del cardinale Matteo Zuppi sono intervenuti pro-
fessionisti ed esperti che operano in prima linea 
in questo ambito sul territorio. (L.T.)

La transizione 
energetica 
e le nuove povertà

Il coronavirus non è l’unica malattia 
che dobbiamo combattere. Vi sono 
tante altre patologie, anche sociali, 

che vanno curate e questo tempo di 
transizione ci chiede un forte 
cambiamento individuale e 
comunitario. Sopravvivere, infatti, non 
è nel destino dell’uomo, che non è 
chiamato a compiere il cammino della 
propria vita in una «selva oscura» ma, 
come ricorda Dante nella Commedia, a 
uscire «a riveder le stelle». Siamo non 
solo fascinosamente tentati ma pure 
costretti, dalla deformazione strutturale 
della rivoluzione tecnologica, ad un 
individualismo che mette le persone 
sole davanti ai propri schermi e 
monitor. Come isole. Gli adolescenti 
pagano il dazio più grande, chiusi nelle 
loro stanze. Per riscattarsi da questa 
solitudine ci vuole un avvenimento di 
incontro e collegamento. La stessa rete 
evidenzia, così come la 
globalizzazione, che siamo tutti 
interconnessi! Nessuno si salva da solo: 
non è uno slogan ma un modo di 
concepire se stessi e la propria vita. E di 
avere cura dell’altro, specie dei più 
bisognosi, come ricordiamo oggi nella 
Giornata mondiale dei poveri. Far finta 
di non vedere le povertà, le sofferenze e 
le fragilità porta a una pericolosa 
devianza. Censurare, dimenticare, 
allontanare, conduce a 
quell’indifferenza che nega la realtà e 
l’umanità. Lo ha ricordato anche 
l’Arcivescovo al convegno 
all’Archiginnasio su «Cure palliative ed 
evoluzione della società», proposto 
dalla Società medica chirurgica, 
evidenziando che un mondo solo 
medicalizzato che rifiuta, non sa 
affrontare la sofferenza e pensa solo al 
benessere rischia di non essere più 
umano. Certo, bisogna star bene, 
curare e vincere povertà e sofferenze. 
Non chiudere gli occhi e far finta di 
niente. La cura delle relazioni è 
importante e dal recente convegno 
ecclesiale di Taranto è arrivato 
l’impulso a camminare verso una 
nuova transizione. Anche energetica, 
con tutte le realtà territoriali e capillari 
che dovranno operare per una cultura 
ambientale, fino a creare comunità e 
cooperative energetiche. Per praticare 
buone azioni e condividere la 
sostenibilità del mondo che abitiamo e 
la cura del creato. In questo percorso di 
cambiamento epocale pure la 
comunicazione è chiamata a rinnovarsi 
e, su impulso dell’Ufficio 
Comunicazioni sociali dell’Arcidiocesi, 
è iniziato, con un primo laboratorio 
nella parrocchia di San Lazzaro, un 
corso di formazione itinerante per la 
sensibilizzazione all’uso di siti 
parrocchiali e di Zona. Lavorare 
insieme si può, per abitare il tempo, 
anche digitale, che ci è dato.  

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Gmg diocesana, in ascolto di chi si è «rialzato»
DI GIOVANNI MAZZANTI 
ED ELENA FRACASSETTI * 

«Alzati! Ti 
costituisco 
testimone di quel 

che hai visto!» (cfr. At 
26,16). Questo il titolo 
dell’appuntamento che ci 
radunerà sabato 20 
novembre dalle 20.45 in 
occasione della 36° 
Giornata mondiale della 
Gioventù diocesana che da 
quest’anno il Papa ha 
spostato dalla Veglia delle 
Palme alla Solennità di 
Cristo Re (quest’anno, 
domenica 21 novembre). Il 
Papa, in questo modo, 
prende per mano i giovani 
per proseguire insieme nel 

pellegrinaggio spirituale 
che ci conduce verso la 
Giornata Mondiale della 
Gioventù di Lisbona nel 
2023. 
«Nel mondo intero - dice il 
Papa nel messaggio per la 
Giornata mondiale dei 
giovani 2021 - si è dovuta 
affrontare la sofferenza per 
la perdita di tante persone 
care e per l’isolamento 
sociale. L’emergenza 
sanitaria ha impedito 
anche a voi giovani, per 
natura proiettati verso 
l’esterno, di uscire per 
andare a scuola, 
all’università, al lavoro, per 
incontrarvi... Vi siete 
trovati in situazioni 
difficili, che non eravate 

abituati a gestire. Coloro 
che erano meno preparati e 
privi di sostegno si sono 
sentiti disorientati. 
Quando un giovane cade, 
in un certo senso cade 
l’umanità. Ma è anche vero 
che quando un giovane si 
rialza, è come se si 

risollevasse il mondo 
intero. Nell’abbracciare la 
vita nuova che ci è data nel 
Battesimo, riceviamo anche 
una missione dal Signore: 
“Mi sarai testimone!”. È 
una missione a cui 
dedicarsi, che fa cambiare 
vita. Oggi l’invito di Cristo 
a Paolo è rivolto a ognuno 
e ognuna di voi giovani: 
Alzati! Non puoi rimanere 
a terra a “piangerti 
addosso”, c’è una missione 
che ti attende!». 
Anche noi vogliamo 
alzarci, e con questo spirito 
ci troveremo in cinque 
chiese del centro che 
probabilmente saranno: 
Santi Bartolomeo e 
Gaetano alle due torri, 

Santo Stefano, San 
Sigismondo, Santi 
Gregorio e Siro e San 
Martino. Sul sito 
www.giovani.chiesadibolog
na.it sarà a breve 
disponibile la cartina. In 
questi appuntamenti 
vorremmo ascoltare 
«testimoni che si sono 
alzati», per poi trovarci alle 
21.30 in Cattedrale per un 
momento di dialogo e 
preghiera con 
l’Arcivescovo. A seguire, 
fino alle 24, sarà possibile 
fermarsi in chiesa per 
l’Adorazione eucaristica e 
la possibilità di dialogo o 
Confessione. 

* Ufficio diocesano 
pastorale giovanileGiovani all’Unipol Arena per la Gmg di Panama nel 2019 Il logo della Pg Bologna
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Dialogo con don Marcheselli 

Riprendono gli incontri mensili del 
centro missionario diocesano. 

Quest’anno, a meno che non cambino 
le cose, ci si incontrerà in presenza, al-
ternando momenti presso il Centro Mis-
sionario ad altri in altri luoghi delle Zo-
ne pastorali. Per ogni incontro ci sarà 
comunque la diretta streaming sul cana-
le youtube del Centro Missionario. Per chi 
viene in presenza verrà controllato il Gre-
en pass all’ingresso. Il primo incontro sa-
rà mercoledì 17 alle 21 al Centro Missio-
nario; diretta streaming al link 
https.www.youtube.com%2Fchan-
nel%2FUCVxRoaUlep69kiGlGwwWe-
FA&e=268be57b&h=f7d83f93&f=y&p
=y Tema: «Testimoni e profeti: non pos-
siamo tacere quello che abbiamo visto 
e ascoltato». Sarà presente don Davide 
Marcheselli, da circa un anno missiona-
rio nel Kivu, nella Repubblica Democra-
tica del Congo; parlerà del suo primo pe-
riodo di permanenza in terra congolese.

CENTRO MISSIONARIO Padre Mauro, con il Pime in missione in Messico

Se l’agricoltura è maestra di condivisione

DI MAURO PAZZI * 

Sono originario di Marza-
botto, in diocesi di Bolo-
gna, sacerdote da giugno 

2020 e in Messico da dicem-
bre. Non posso per adesso de-
finirmi missionario perché 
non ho ancora iniziato la pa-
storale dove abbiamo la mis-
sione, nello Stato del Guerre-
ro, nel villaggio di La Concor-
dia: un territorio montuoso, 
dove vivono più di 30 comu-
nità indigene. Adesso sono a 
Città del Messico ospite dei 
Missionari di Guadalupe (Isti-
tuto missionario del Messico) 
per imparare lo spagnolo e co-
noscere la cultura messicana. 
Questo fino a dicembre  pro-
viamo. Poi raggiungerò i miei 

compagni sacerdoti a La Con-
cordia. Missionari veri. Da 
quando sono qui cerco di col-
tivare l’amicizia con la comu-
nità che mi ospita e di condi-
viderne vita e cultura. Finora 
mi hanno accolto con tanta 
amicizia e molta disponibili-
tà ad aiutarmi per qualsiasi ne-
cessità, e questo penso faccia 
parte della cultura messicana. 
Cerco anche di rendermi uti-
le, celebrando la Messa dove i 
Missionari di Guadalupe han-
no necessità. Adesso, ad esem-
pio, tutte le domeniche rag-
giungo una comunità di Suo-
re francescane che accoglie e si 
prende cura di un centinaio di 
persone disabili e celebro la 
Messa insieme a chi può par-
teciparvi. Qualche domenica 

fa, una bambina mi ha fatto 
un dono: un disegno. Mi ha 
fatto molto piacere, ma inge-
nuamente le ho detto: «Gra-
zie… da che parte si guarda?». 
E lei, stupita e anche un po’ 
dispiaciuta, mi ha risposto: 
«Ma non vedi che è un cuo-
re?». Le ho chiesto scusa: «È 
un cuore bellissimo!».  

Prima dicevo che presto rag-
giungerò il villaggio dove il Pi-
me ha una missione. Qui cre-
do che la mia attività principa-
le sarà aiutare i miei confratel-
li: la parrocchia è molto vasta, 
comprende 32 villaggi, alcuni 
anche a 1.800 metri di altez-
za, non facilmente raggiungi-
bili per la mancanza di strade 

asfaltate e infrastrutture. La 
gente lì è molto povera e per 
molti versi marginalizzata. Lo 
Stato del Guerrero è il più ar-
retrato del Paese e anche tra i 
più pericolosi, per la produ-
zione e traffico di droga. Qui 
le armi si possono acquistare 
facilmente e le vedi in mano 
pure ai bambini. Per questo, 
in parrocchia, oltre all’attività 
pastorale, si insiste molto 
sull’educazione. Nei villaggi ci 
sono solo le scuole elementa-
ri, poi i ragazzi devono anda-
re altrove, ma molte famiglie 
non possono permettersi di 
farli studiare. Così tanti giova-
ni vanno a lavorare alla fron-
tiera, dove vengono sfruttati 
come schiavi nelle piantagio-
ni. Stanno via anche diversi 

anni senza tornare e così tan-
te famiglie sono disgregate. A 
La Concordia i padri del Pime 
cercano di far loro capire che 
possono migliorare le loro 
condizioni anche rimanendo 
lì, e organizzano incontri per 
aiutarli a diventare protagoni-
sti delle loro vite. Il desiderio 
che nutro, come missionario, 
è quello di una felicità recipro-
ca attraverso la condivisione e 
la solidarietà con la gente a cui 
sono inviato. Per chi volesse 
conoscere la parrocchia de La 
Concordia le attività dei mis-
sionari Pime e anche fare do-
nazioni, può cliccare il link: 
https://centropime.org/pro-
getti/k748-aiuto-e-sostegno-
ai-villaggi-indigeni-mixtechi 

* missionario Pime

Pubblichiamo ampi stralci 
dell’omelia pronunciata dal cardi-
nale Matto Zuppi domenica 7 no-
vembre in Cattedrale, in occasio-
ne della Messa celebrata nella 
Giornata del Ringraziamento.  
 

DI MATTEO ZUPPI * 

Oggi ringraziamo per i 
frutti della terra e del la-
voro dell’uomo, quelli 

che deponiamo sull’altare per-
ché diventino il pane e il vino 
del Signore, segno della Sua pre-
senza. La terra ci fa restare den-
tro il nostro mondo e dalla ter-
ra si vede il cielo. Altrimenti nel-
le tante navigazioni dove non 
si comprende più il vero e il fal-
so e dove tutto è a portata di di-
to, tutto sembra facile e possi-
bile, rischiamo di vivere in un 

mondo fuori dal mondo. Spes-
so il lavoro non porta risultati 
proporzionati alla fatica e 
all’impegno e oggi portiamo an-
che le tante fatiche e preoccupa-
zioni. Il Signore sa trasformare 
tutto perché ama e questo per-
mette che anche le avversità di-
ventino leggere perché siamo 
aiutati da Lui che è il primo se-
minatore, l’operaio della prima 
ora, il padrone dei campi che 
cerca sempre tanti operai, il pa-
store di tutte le greggi. E vuole 
che ognuno offra molti frutti, 
che vuol dire anche che ognu-
no dentro di sé porta nascosti i 
frutti. Le avversità, che non 
mancano, con il Signore diven-
tano opportunità, motivo per 
cambiare, per essere migliori, 
per disarmare il male renden-
dolo strumento di amore, di 

maggiore solidarietà, di incon-
tro. Il messaggio dei vescovi ita-
liani in occasione di questa 
Giornata del Ringraziamento ci 
invita a ringraziare per il dono 
degli animali, ammonendo pe-
rò che non possono essere «og-
getti di mero consumo». Quan-
do tutto diventa solo oggetto di 
consumo, come le pietre che il 
diavolo proponeva fossero tra-
sformate in pane, l’uomo divie-
ne solo stomaco e priva di ri-
spetto ogni vivente, si immise-
risce, stravolge il creato, le crea-
ture e anche se stesso. Il nostro 
atteggiamento nei confronti de-
gli animali è spesso predatorio, 
così come verso le persone. L’in-
vito del Vangelo che abbiamo 
ascoltato è quello ad essere se 
stessi, a non nascondersi dietro 
le apparenze, a non credere che 

si possa conquistare l’amore, pa-
garlo o possederlo perché quel-
lo che conta è mostrare la bel-
lezza che abbiamo dentro il 
cuore non quella di fuori com-
prata in maniera, appunto, pre-
datoria. È ciò che abbiamo den-
tro il cuore che poi si vede per 
davvero e che interessa al Signo-
re. Voi, persone legate alla ter-
ra, ci aiutate a rivestirci dei fio-
ri del campo, a cantare la bellez-
za del creato usandolo con sag-
gezza e rispetto. La prima vitti-
ma della voracità dell’io è l’io 
stesso! Il Signore libera dalla 
tentazione dei primi posti, con 
quello che richiedono per arri-
varci e mantenerli, e mette al 
primo posto nell’amore tutti, 
perché l’amore vero rende sem-
pre importante l’altro. E per es-
sere amati da Dio dobbiamo 

mettere al primo posto il pros-
simo! L’agricoltura conosce la 
condivisione e sceglie di percor-
rerla, come la vedova di Zarep-
ta che accoglie e offre il poco 
che ha. Quel soldo gettato nel 
tesoro vale più di tutte le altre 
monete perché l’agricoltura ri-
chiede di mettere tutto quello 
che siamo e abbiamo, perché le 

cose vere non si comprano, per-
ché solo mettendo tutto se stes-
si si ama per davvero. E quan-
do si ama si dona tutto. Il 
mondo della terra sa che quel-
lo che conta non sono le ap-
parenze. Solo l’amore, gratui-
to e libero, risponde alla do-
manda della vita! 

* arcivescovo

Giornata del 
Ringraziamento: 
Zuppi 
nell’omelia  
si è rivolto  
ai lavoratori  
della terra: «Voi 
ci aiutate  
a cantare  
la bellezza  
del creato»

Padre Mauro Pazzi

Un giovane prete 
di origine bolognese 
racconta il suo 
imminente compito 
di aiuto in una 
vasta parrocchia 
popolata da indigeni

Un momento della Messa in Cattedrale

Il numero dei 
morti sulla 

strada è ancora 
alto in Italia: 

3.653 nel 2012

DI ALESSANDRO RONDONI 

L’obiettivo è quello di ridurre 
incidenti, morti e feriti per 
sinistri stradali. Lo vuole 

l’Europa e anche l’Italia sta 
cercando di adeguarsi. Con vari 
interventi volti a salvaguardare la 
salute e pure a ridurre i costi 
sociali. Come promuovere 
l’educazione alla sicurezza in tutti 
gli utenti della strada? La Regione 
Emilia-Romagna, unitamente 
all’Osservatorio per la Sicurezza 
Stradale, ha lanciato una 
campagna di educazione e 
informazione per ridurre il 
numero degli incidenti, 
diminuirne la gravità, 
sensibilizzare i cittadini con una 
particolare attenzione ai giovani 
che rappresentano il focus della 
campagna. Il progetto «Guida 
sicura e consapevole» fa 
riferimento al programma 2011-
2020 sulla sicurezza stradale della 
Commissione europea, al Piano 
nazionale della sicurezza stradale-
Orizzonte 2020 e al Piano 
regionale integrato dei trasporti 
della Regione Emilia-Romagna. Si 
stanno così svolgendo alcuni 
webinar con esperti, rappresentanti 
delle istituzioni, giornalisti, 
educatori, associazioni che si 
occupano di sicurezza sulle strade 
e mobilità, oltre a insegnanti e 
giovani, con l’assistenza 
organizzativa della società Pirene 
srl. L’Osservatorio per la Sicurezza 
Stradale ha attivato nel 2017 la 
campagna «Fair play» per 
promuovere una maggiore 
convivenza civile sulle strade. Il 

Una guida sicura 
e consapevole
progetto si pone come obiettivo 
«zero morti sulle strade» e punta a 
sottoscrivere un patto tra coloro 
che condividono la strada, 
superando le incomprensioni e le 
criticità che possono sfociare in 
incidenti. Varie campagne vengono 
svolte per porre l’attenzione anche 
sulla gestione della viabilità per 
rendere le vie di comunicazione 
sempre più sicure, su piani 
strutturati di manutenzione 
straordinaria e l’integrazione di 
tecnologie per infrastrutture, con lo 
scopo di fornire a chi si mette in 
viaggio più informazioni sulle 
condizioni ambientali e di traffico. 
E anche con spot e messaggi, gli 
hashtag «guida e basta», «think and 
drive», «se non rispondi non 
muore nessuno», per non far usare 
il cellulare durante la guida. La 
sicurezza stradale in Italia come in 
altri Paesi è un problema di gravi 
dimensioni. 
I dati Istat indicano che nel 
decennio 2001-2010 si è registrata 
una sensibile riduzione del 

numero delle vittime, il 42%, e che 
il trend di diminuzione dei morti è 
proseguito nel 2012. 
Ciononostante, il numero rimane 
ancora molto elevato, 3653 nel 
2012, così come quello dei feriti, 
264.716. Impressionante anche, 
oltre al dolore per le vittime e ai 
disagi per i feriti, la stima dei costi 
sociali a cui vanno uniti quelli 
collegati ai sinistri. I margini di 
miglioramento sono, dunque, 
ancora ampi per ridurre il tasso di 
incidentalità, che per l’Italia è alto, 
quello di mortalità è quasi il 
doppio di quelli svedese o 
olandese. La Commissione 
europea ha considerato prioritario 
migliorare la formazione e 
l’educazione degli utenti della 
strada, rafforzare l’applicazione 
delle regole, migliorare la sicurezze 
delle infrastrutture e dei veicoli, 
promuovere l’uso degli 
equipaggiamenti di sicurezza, 
applicare tecnologie con sistemi di 
assistenza alla guida, limitatori di 
velocità, dispositivi e sistemi 

La Regione Emilia-Romagna e l’Osservatorio 
per la sicurezza stradale hanno lanciato 
una campagna di educazione e informazione 
per ridurre il numero degli incidenti

Vittime della strada, 
la Messa del cardinale

Domenica prossima, 21 novembre, il 
cardinale Matteo Zuppi celebrerà una 
Messa nella Cattedrale di San Pietro alle 

ore 12 in occasione della Giornata in memoria 
delle vittime della strada con la partecipazione 
dell’Associazione italiana familiari e vittime della 
strada onlus. Come ogni anno, in questa 
occasione l’Osservatorio per l’educazione alla 
sicurezza stradale della Regione Emilia-Romagna 
ha diffuso i dati relativi ai sinistri stradali e al 
relativo numero di vittime. Come premessa alla 
lettura dei dati, l’Osservatorio specifica che 
«anche il 2021, in Emilia-Romagna e in tutto il 
territorio nazionale, è iniziato nel segno delle 
limitazioni agli spostamenti previsti dai Dpcm 
governativi e provvedimenti regionali legati 
all’emergenza sanitaria Covid-19, con 
l’introduzione delle zone contraddistinte dalle 
varie colorazioni, che variano molto rapidamente 
nel tempo». Il minor volume di traffico sulle 
strade coincide infatti con un sensibile calo del 
numero degli incidenti mortali, ben 85, rispetto 
al 2019, ultimo anno non toccato dalla 
pandemia. D’altro canto il 2021, con dati raccolti 
fino allo scorso 10 novembre, segna già un 
incremento di 42 vittime da incidente stradale 
rispetto al 2020 per un totale di 199 morti sulle 
strade della regione. Anche quest’anno il triste 
primato della mortalità sulle strade in Emilia 
Romagna appartiene alla provincia di Bologna, 
con 44 decessi. Seguono Modena, con 29, e 
Piacenza con 27. Se in tutto il territorio regionale 
sono gli automobilisti i più colpiti dalla mortalità 
a seguito di sinistri, si evidenzia la 
controtendenza segnata dalla provincia di 
Modena che registra un numero maggiore di 
vittime fra motociclisti e scooteristi. 
Particolarmente significativa, infine, la differenza 
di mortalità sulle strade a seconda del genere di 
appartenenza. Al 10 novembre 2021 sulle strade 
emiliano romagnole hanno perso la vita 175 
maschi e 24 femmine. Fra le principali cause alla 
base degli incidenti restano la distrazione alla 
guida, insieme al mancato rispetto delle distanze 
di sicurezza e all’eccessiva sicurezza al volante 
dovuta all’abitudinarietà del percorso. Fra i motivi 
di sinistro stradale anche l’abuso dei alcool e 
sostanze stupefacenti pur con un’incidenza 
maggiore sulla fascia d’età «over 40» rispetto agli 
automobilisti più giovani. Significativo, scorrendo 
il «report», l’esponenziale aumento del 
«nervosismo stradale» del quale è possibile 
individuare un picco subito dopo la fine dei vari 
«lockdown». Fra i principali bersagli, soprattutto 
donne ed anziani. Se è vero che, dati alla mano, si 
è ancora lontani dall’obiettivo della «Vision zero» 
ovvero 0 vittime sulle strade «la mobilità 
sostenibile e la sicurezza di tutti gli utenti - si 
legge nel report - sono obiettivi di una società 
civile e si raggiungono congiuntamente, non l’una 
a discapito delle altre». 

Marco Pederzoli

Un momento 
della Messa per  
le vittime della 
strada 2020

veicolo-infrastrutture, migliorare i 
servizi di assistenza post incidente, 
tutelare e tenere in particolare 
considerazione i più vulnerabili 
come pedoni, ciclisti e utenti dei 
veicoli a due ruote a motore. 
L’Unione europea, confermando il 
fine di dimezzare i decessi sulle 
strade, ha chiesto agli Stati di 
progettare programmi che 
consentano di ridurre i fattori di 
rischio anche con un piano che 
realizzi l’obiettivo «sulla strada 
nessun bambino deve morire». 
Oltre alla raccolta dati, a strutture 
dedicate al monitoraggio e 
osservatorio stradale, servono 
finanziamenti e l’impegno da parte 
di tutti gli attori, utenti e 
istituzioni per migliorare la 
sicurezza. D’accordo anche con le 
autorità scolastiche sono previste 
attività di educazione alla 
sicurezza stradale e alcune scuole, 
nonostante le difficoltà legate 
alla pandemia, hanno già 
effettuato corsi e tutorial per 
bambini e ragazzi.
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Seminaristi del sesto anno al Regionale 
incontro con l’Ufficio comunicazione

I seminaristi del sesto anno 
del Seminario Regionale di 
Bologna hanno cominciato il 

loro anno formativo che 
prevede un’immersione nelle 
realtà pastorali diocesane e 
regionali. In questo percorso 
hanno incontrato anche 
l’Ufficio comunicazioni della 
nostra Diocesi. 
«Aver avuto un confronto con 
persone competenti nell’ambito 
della comunicazione - dice 
Marco Evangelisti (26 anni, di 
Rimini) - è stato importante per 
me perché penso che al giorno 
d’oggi un prete debba 
conoscere questi mezzi in 
quanto sono presenti nella vita 
di ogni giorno». Hanno 
incontrato due giornalisti di 
Bologna 7, Chiara Unguendoli 

I seminaristi con il direttore Rondoni

e Luca Tentori, don Andres 
Caniato di 12Porte, don Andres 
Bergamini web-master e il 
direttore Alessandro Rondone. 
Enrico Venturi (33 anni, di 
Cesena) dice: «Questi stimoli 
mi hanno fatto percepire la 
complessità del fenomeno 
comunicazione e quanto sia 
importante mettersi nei panni 
di colui a cui ti rivolgi quando 
ci si propone nel mondo 
digitale». L’ultima giornata, 
nell’ottica di «metter le mani in 
pasta» e di dare un rimando 
alla comunità su quanto vissuto 
nei giorni precedenti ed aiutati 
dagli esperti dell’Ufficio, Enrico 
e Marco hanno stilato questo 
articolo di giornale, mentre 
Luca Vezzon (33 anni di 
Cesena) e Riccardo Bacchilega 

(35 anni di Imola) hanno 
collaborato per l’ideazione di 
un videointervista. 
Grazie al dialogo e la 
condivisione con i nostri 
collaboratori i ragazzi hanno 
espresso i loro pareri, domande 
e curiosità e sono riusciti ad 
acquisire qualche elemento in 
più per «ingranare la sesta» 
anche nel mondo della 
comunicazione sociale ed 
ecclesiale. 

Marco, Enrico, Riccardo, Luca

Incontro dei catecumeni adulti
Il cammino degli adulti che 

chiedono di ricevere i Sacra-
menti dell’iniziazione cristia-

na (Battesimo-Cresima-Eucari-
stia) si svolge nel tempo attraver-
so alcune tappe. Dopo l’incontro 
con il parroco e alcuni catechisti, 
si inizia una prima catechesi che 
accompagna il catecumeno o la 
catecumena a scoprire la bellezza 
dell’incontro con Cristo nella 
Chiesa. In seguito si approfondi-
scono i misteri della fede fino ad 
arrivare alla presentazione della 
propria consapevole disponibili-
tà a diventare cristiano.  
Per preparare ben l’ultimo perio-
do che avrà il suo culmine nella 
celebrazione della prossima Pa-
squa i catecumeni, i loro parroci 
e i catechisti e sono invitati saba-
to 27 novembre alle 10 nella Sala 

Sabato 27 novembre 
alle 10 nella Sala Bedetti 
dell’arcivescovado 
per conoscersi e formarsi

Bedetti dell’Arcivescovado (via Al-
tabella 6, accesso dal cortile) per 
un incontro di conoscenza e di 
formazione. 
Invito pertanto i parroci dei cate-
cumeni a comunicare al più pre-
sto i nominativi e a presentare la 
domanda scritta al sottoscritto. 
Anche il catecumeno è invitato a 
presentare una domanda scritta 
in cui esprime la volontà di rice-
vere i sacramenti. Ricordo che, 
normalmente, i sacramenti 
dell’iniziazione cristiana sono ce-

lebrati dall’Arcivescovo in Catte-
drale la notte di Pasqua. I sacra-
menti possono essere celebra-
ti nella comunità parrocchiale 
solo con l’autorizzazione 
dell’Ordinario. 
Potete contattare direttamente il 
sottoscritto al seguente indirizzo 
di posta elettronica: vicario.epi-
scopale.evangelizzazione@chie-
sadibologna.it 
La Chiesa esprime la sua mater-
nità proprio attraverso questo 
generare alla fede. Auguriamo a 
tutti i catecumeni, sacerdoti, ca-
techisti e comunità, di crescere 
nella fede del Signore crocifisso 
e risorto che ci sostiene e illumi-
na la nostra vita. 

Pietro Giuseppe Scotti  
vicario episcopale 

per l’Evangelizzazione

Cure palliative, garanzia 
della dignità umana

DI ANDREA CANIATO 

Cure palliative: se n’è discusso 
in un seminario di studio 
organizzato sabato scorso nella 

sala dello Stabat Mater 
dell’Archiginnasio dalla Società 
Medico Chirurgica di Bologna. Sono 
trascorsi dieci anni dalla 
approvazione della legge 38 che 
garantisce l’accesso alle cure 
palliative e alla terapia del dolore a 
tutti i cittadini nel rispetto della 
dignità e dell’autonomia della 
persona umana, dell’equità 
nell’accesso all’assistenza e della 
qualità delle cure. I membri di 
questa antica istituzione bolognese 
hanno colto l’occasione per riflettere 
su questo argomento, che tocca 
molto da vicino temi etici sensibili 
poiché, come è stato notato, esistono 
definizioni non sempre univoche su 
queste cure. Gli interventi, che 
hanno trattato la formazione dei 
futuri medici in Italia e all’estero su 
questo aspetto, un bilancio in 
termini di costi e benefici della rete 
di Cure palliative in Italia, le 
peculiarità delle cure palliative 
pediatriche, la ricerca e gli aspetti 
etici e giuridici del fine vita, sono 
stati introdotti da un messaggio 
inviato da monsignor Vincenzo 
Paglia, presidente della Pontificia 
Accademia per la Vita, riportato dal 
cardinale Zuppi, che ha partecipato 
ai lavori della mattinata. «Il 
programma mette a tema alcune 
delle questioni più attuali delle cure 
palliative - ha osservato monsignor 
Paglia nel messaggio - e che 
divengono centrali ogni qualvolta si 
parli di malato cronico, in fase 
avanza di malattia o terminale. 
L’interesse, pertanto, supera i confini 
della medicina per riguardare il 
nostro comune sentire ed agire nei 
confronti della vita che si 

 

Paglia: «Senza di esse, 
si passa dal chiedere 
“pietà per chi muore” 
alla “morte per pietà”»

indebolisce e si spegne. Infatti, ora 
che la piramide demografica incalza 
e la questione economica è divenuta 
più grave, le questioni riguardanti la 
fase terminale della vita umana non 
sono più confinate alla pratica 
clinica, ma hanno raggiunto una 
dimensione sociale. Il diritto a 
“morire con dignità” è divenuto un 
aspetto centrale. Esso è sacrosanto. 
Ma parlare di dignità del morire 
significa anche una nuova cultura 
della vita e delle relazioni. Tuttavia, 
chi muore, muore spesso senza 
nessuno accanto. È il segno di un 
profondo cambiamento – di 
imbarbarimento, direi – di cultura 
che passa dalla richiesta di “pietà per 
chi muore” a quella di chi richiede 

la “morte per pietà”». «La richiesta di 
eutanasia molte volte parte da qui 
ha proseguito -. Le società 
contemporanee sempre più 
frequentemente giungono a 
consacrare la scelta eutanasica, sino a 
ritenerla un’ideale di morte a cui 
guardare. Una cosa però è 
continuare ad aiutare un paziente 
nel momento in cui la morte si 
approssima (aiutare a morire), altra 
cosa è farlo morire. La vera dignità è 
quella che prova la persona fragile, 
malata, quando viene curata con 
delicatezza, tatto e accompagnata 
con affetto e generosa attenzione.  
«Le cure palliative hanno 
importanza anzitutto per l’uomo, 
per la persona - afferma il cardinale 

Zuppi - perché tolgono il dolore: e 
questa è una missione 
fondamentale, perché quando c’è il 
dolore si può pensare all’eutanasia 
come a una soluzione. Invece la 
soluzione non è togliere la vita, ma 
togliere il dolore!». «In questo - 
prosegue l’Arcivescovo - sono 
implicati tre aspetti: quello 
antropologico, quello sanitario e 
quello culturale. Siamo purtroppo 
molto indietro, anche se l’ambito 
cattolico ha sempre “spinto” in 
questo senso. Alcuni a volte pensano 
che i cattolici amino la sofferenza: 
no, la affrontato, non scappano di 
fronte ad essa; ed è una cos santa 
alleviare la sofferenza, salvando la 
vita e la dignità della persona. 

Un convegno organizzato dalla Società 
medico-chirurgica ha fatto il punto a dieci 
anni dalla approvazione della legge 
che ne garantisce l’accesso a tutti

Medioevo, mostra 
sui predicatori in città

«Una voce nella città»: nelle città del 
MediEevo non era infrequente 
imbattersi nelle piazze e negli spazi 

pubblici in un predicatore che parlava davanti 
a grandi folle di ascoltatori. A 800 anni dalla 
morte di San Domenico, la Biblioteca 
dell’Archiginnasio ha allestito una mostra 
curata da Pietro Delcorno che espone alcuni 
importanti documenti relativi all’attività dei 
Predicatori nella vita sociale della città dal 
MedioEvo alla Riforma. «La mostra parte da 
Domenico ma vuole essere una riflessione a 
tutto campo sul ruolo della predicazione della 
società medievale - spiega Delcorno, 
ricercatore all’Università di Bologna - e in 
particolare nell’ambito cittadino: un ambito 
che è quello di Bologna. Nel concreto, ci sono 
vari elementi della mostra che fanno 
riferimento a questo ma che sono esportabili a 
tutte le città del tardo Medioevo, in cui i 
predicatori avevano un ruolo chiave: costruire 
il linguaggio comune, certo basato sulla 
teologia e la fede ma che poi era un modo di 
leggere tutta la società dell’epoca». «In una 
delle bacheche ad 
esempio, ci si 
sofferma su come i 
predicatori del 400 
discutevano di 
fenomeni 
economici - 
prosegue Delcorno -
: delle regole per il 
prestito, di quelle 
per il credito, di 
quello che le 
banche dovevano 
fare, dei tassi 
d’interesse. 
Insomma, discorsi concretissimi, come anche 
quelli sulle regole di quali vestiti erano 
consentiti quali no, e di come si dovevano 
regolare gli sprechi e il lusso». 
Domenico e l’ordine dei Predicatori a 
Bologna, il predicatore modello di santità, ma 
anche Predicazione e poesia, predicazione vizi 
e virtù, predicatori e la parola delle donne, 
predicazioni in conflitto: inquisitori ed eretici: 
questi alcuni degli ambiti approfonditi.  
«La mostra - spiega ancora delcorno - è 
soprattutto sulla capacità di comunicare di 
questi predicatori dentro la città, sul loro 
sforzo di mediare tra la cultura teologica e 
religiosa e la vita quotidiana delle persone, 
attraverso la parola ma anche rituali che 
coinvolgevano: come il “falò delle vanità”, 
cioè invitare la gente a portare gli oggetti, i 
simboli del peccato per poi bruciarli insieme. 
Un rito che simboleggiava una purificazione 
ma anche voleva rimanere bene impresso 
nella memoria, molto più di una parola. Si 
dice: “Verba volant, scripta manent”; ma 
ancor di più rimangono nella memoria le 
cose che si vedono». (A.C.)

ARCHIGINNASIO

Il logo della mostra

Italiani all’estero, la «fuga» non ha sosta

Italiani all’estero: la pandemia 
non ha fermato le partenze 
degli italiani, e si tratta 

soprattutto di giovani in cerca di 
migliori opportunità lavorative 
all’estero. Lo rivela il «Rapporto 
Italiani nel mondo» della 
Fondazione Migrantes della Cei, 
che è stato presentato a Roma. Gli 
italiani all’estero sono più di 5 
milioni e mezzo, distribuiti in 180 
Paesi. Mete privilegiate: Regno 
Unito, Germania, Francia, Svizzera 
e Brasile. Aumentano all’estero le 

donne, i bambini e le famiglie. Il 
Regno Unito è l’unico paese che 
non ha registrato un calo, anzi in 
crescita di oltre il 33%. La Brexit ha 
spinto molti nostri connazionali 
ad «emergere» per ottenere i 
requisiti necessari ad acquisirvi la 
residenza. «Si è partiti con numeri 
inferiori a quelli attesi, ma siamo 
comunque sopra le 109mila unità - 
spiega Delfina Licata, ricercatrice 
della Fondazione Migrantes -. 
Questo significa che il covid ha 
cambiato i flussi nelle loro 
peculiarità essenziali: sono partiti 
soprattutto giovani tra i 18 e i 34 
anni e abbiamo invece dei cali 
moto importanti che riguardano 
gli anziani e i bambini, le due 
figure più fragili. I giovani sono 
andati soprattutto in Europa: oltre 
il 78% infatti l’ha scelta come meta 
di destinazione».  

«Sono tre i profili dei nostri 
emigranti - spiega monsignor Gian 
Carlo Perego, vescovo di Ferrara-
Comacchio e presidente del 
Consiglio episcopale Migrazioni 
della Cei -. C’è il profilo di 
un’emigrazione ad alta 
professionalità, i cosiddetti 
“cervelli in fuga”, che stanno 
crescendo: impresari, 
professionisti, ingegneri, medici. Il 
secondo profilo è di una bassa 
professionalità: sono le persone 
disoccupate o con lavori precari 
che cercano anche con la propria 
famiglia di lasciare l’Italia per 
trovare una situazione migliore 
all’estero; e poi c’è il profilo dello 
studente, un “mondo” che ormai 
occupa l’Europa, soprattutto 
universitari che poi si fermano 
nelle diverse città realizzando 
anche nuovi contesti di 

emigrazioni italiane che non ci 
erano noti: ad esempio inSpagna, 
dove a Barcellona ci sono 70mila 
giovani studenti, o Madrid, dove 
sono 40mila». L’inverno 
demografico fa guardare al 
fenomeno con crescente 
preoccupazione. Le regioni 
maggiormente interessate in 
percentuale sono Lombardia, 
Veneto e Sicilia. Al quinto posto 
l’Emilia-Romagna che nell’ultimo 
anno vede più dell’8% di 
espatriati. 
«L’unica Italia che cresce è quella 
che mette radici all’estero - 
commenta Licata -. La popolazione 
che sceglie l’estero nonostante la 
pandemia cresce e pensiamo che 
negli ultimi 16 anni, dalla prima 
edizione di “IIaliani nel mondo” 
siamo ad oltre 82% di crescita. 
Quindi è un fenomeno strutturale, 

che ci dice che è una necessità 
avvertita e che cambia rispetto a 
quello che accade a livello storico, 
politico, economico e geografico. 
Dall’Italia si esce e non si ritorna: è 
una mobilità malata, mentre 
quella perfetta è una mobilità 
circolare ed è di circolarità che 
abbiamo bisogno». Il Rapporto è 

stato presentato nel contesto del 
convegno delle Missioni cattoliche 
italiane in Europa, che ha ricevuto 
anche il saluto del Presidente della 
Repubblica Mattarella che 
ricordato «la portata umana, 
culturale e professionale» degli 
italiani nel mondo.  

Andrea Caniato

Il Rapporto della Fondazione 
Migrantes mostra che 
l’emigrazione prosegue, anzi 
è in continuo aumento. A 
partire soprattutto i giovani




